IL ® It IP I? 1 A 

MINORE OVVERO 

DELLA BUGIA 



i 

I 

i 

\ 



DIgitized by Google 



I 




Digilized by Google 




(5 




li © S P ^ 5 A 

MINORE 

OVVÈR PELIA BUGIA 

V D I 

PLATONE 

mSOTTO IN LINGUA TOSCANA OA DARSI BEMBO 




PER GroSEPPE BRANCADORO e C. 

TIPOGRAFO -• EDITORE 

Via del Cono incontro il caffè delle case Lrugiale N” QOw 

ANNO MDCGGXXXII. 




Digitized by Google 




Digitized by Googk? 




LO IPPIA 

MINORE 

OVVERO 

DELLA BUGIA 

Argomento 

DeU ’argemento di ipinto dialogo alibiamo in generale parlato nelT 
Eutidemo. La tesi particolare si è del disordinato modo tenuto dai 
•ofisti nel disputare, e nella materia, e nella maniera dello spiegarla, 
siccome col proporre una questione Platone insegna. Introduce un certo 
Ippia, sofista superbissimo, e sfacciatissimo saccente, a parlare, e con 
arrogantissima superbia vantarsi, arrogandosi ogni aulorili sopra gli 
scritti d'Omero; ma che tratta sciocche e leggiere questioni; il quale 
inettissimamente disputando, alla fine per la sua ignoranza e temerità 
cade nei suoi propri! inganni, come dalla lettura del dialogo apparisce» 
S’ indica con brevità la economia della disputa. Si propone una que- 
stione, se aia migliore Achille o Ulisse. Sacrate apposlatameiite per 
irritare il Sofista diceche Achille è ad Ulisse ii.feriore; e coll’apporta- 
re varie ragioni, e confrontandole con le parole d’Omero nasce la que- 
stione sopra la bugia, nella spiegazione della quale occupa il resto 
del xagioaameùlo. Sociale in questo luogo conilo il Tanisiimo Sofista 



Digiilzed by Coogle 




) VU 

wtaleJlBofislIcbe JlcerJc p« imfiggerio coUe »ue proprie ami, eco-' 
gUerlocd intricarlo nei propril luoi lacci; ed in lai modo queUicl» 
impiegano la loro opera, ed il loroaludio nell’ingtnnare gli altri, eglino 
medeaimi sono resi ridicoli ed obhroliriosi. E ciò sia bastante. 
TEOREMI SCELTI SENZA ORDINE 
Le cose filosofiche coiirengono ad un filosofo, esi derono filo- 

aoficamente trattare. Le cose poetiche con sobrietà si derono da un fi- 
losofo maneggiare, ed in quel modo clread un filosofo si conriene. 

a“ Ilpiùopportunomelodo per confutare i sofisti si è il ridurfi a J 

assurde ed importune conseguenze, d’onde apparisce la falsità degU 
aalecedcnti. 

5" È cosa opportuna il trafiggere 1 sofisti colle proprie loro armi; 
c siconTieneadun filosofo Talersi contro di «ssi dei loro inganni ed 
artifici!. 

4“ Il filosofo differisce dal Sofista «nella materia e nella forma; 
CIO# neUtf cooc e Dclisodo di spiegarle. 
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LO I P P I A 

MINORE 

OVVERO DELLA BUGIA 

•J 

EUDICO, SOCRATE e IPPIA 

Or, o Socrate (i) perchè taci tu, avendo Tppia di- 
mostrato cotante cose, che non approvi alcuna del- 
le dette, o non la confuti se a te pare che alcuna 
si sia detta manco bene; massimamente essendo au- 
cora noi rimasti inferiori, i quali ci attribuiamo uno 
studio non mediocredi filosofìa? soc. — O Eudico, 
vi sono alcune cose, le quali diceva Ippla d’intor- 
no ad Omero, delle quali io desidero interrogarlo. la 
vero io udii da Apemanto padre tuo la Iliade di Ome- 



(i) n principio ili questo ragionamento è senza esordio. Tppia,' 
di cui parla anco iti altri dialoghi, avera latte molte parole so- 
pra gli scritti di Omero, colla spiegazione dei qìiali solevano i 
•ufisti vendere al jmpolo i loro fumi. Questo dialogo è un conti- 
nuato esempio della somma vanità, e dell’ arrogante impudenza 
dei sofisti, i quali scioccamente e ridicolosamcnte si acquistavano 
gloria con cose da nulla. Insegna poi come si debbano beffare i 
fofiiti colle stesse loro arti ed inveuzionit 
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ro essere poema taftto più eccellente dell* OtHssea, 
quanto Achille fu più eccellente dì Ulisse: percioc- 
ché diceva egli, che l’uno de’|K>eroi fu composto ver- 
so di Achille, verso di Ulisse l’altro. Dunque ardo 
di desiderio di saper questo da Ippia (purché gli ag- 
gradi) quali di quei due uomini egli aflfermi più ec- 

cellente, poiché si sono dimostrate altre molte, e va- 
rie cose da noi d’intorno ad Omero, ed agli altri 
poeti. SUD —Chiaro é, che non resterà Ippia per nin- 
na invidia, se tu lo addinianderai di alcuna cosa. O 

Ippia, se Socrate ricercasse niente da le, gli rispon- 
deresti tu, o come faresti? ir.(i) — Io farei male, o 
Endico, se ora io fuggissi la interrogazione di Socra- 
te, io che son sempre solito di trasferirmi da Elea 
patria mia alle feste degli Olimpici, li uve per tutto 
concorrono i Greci alla comune solennità, e quivi al 
tempio ofFeririni dì dichiarare a ciascheduno qualun 
que cosa desiilerasse, che li si dimostrasse, e di ri- 
spondere a qualunque d’ intorno a quello, che io fossi 
addiroandatu. soc. — Oh per certo da te si è patito 
una passione beata, o Ippia, se sifTattainente confida- 



li] La lode nella propria Locca dispiace, come dice il prover- 
Lio. Platone dunque iotioduce Ippia a predicare di sé magnifi- 
camente per dileggiare eoo un chiaro esempio la iufaiae ambi- 
siooc dei tofiali. 
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to nella sapienza dell' animo, ad ogni Olimpiade vie- 
ne al tempioi in vero mi maraviglierei, se alcun atle- 
ta di coloro che versano intorno all’ esercizio del cor- 
po sa ne venisse intrepidamente cosi nella forze del 
corpo con6dato per contendere, come tu nella sot- 
tigliezza deliamente. ir. — Meritamente sono in co- 
tal guisa disposto, o Socrate, verisiinilmente: percioc- 
ché da quel tempo, che io m’ incominciai ad eser- 
citare negli olimpici, non ho ritrovato ancor niuno a 
me superiore in alcuna cosa. soc. — .Ippia ciò che 
tu di, è cosa eccellente, e questa tua gloria sia cer- 
ta memoria di sapienza, ed alla città degli Elei, ed 
ai parenti tuoi. Ma che giudichi tu di Achille, e di 
Ulisse? qual di loro pensi più eccellente, e d’intorno 
a che? per certo mentre eravamo dentro molti, e tu 
disputavi .certe parole mi fuggirono; nondimeno teme- 
va di dimandartene da capo, sì perchè vi era dentro 
molta gente, si anco acciò non fossi d’impedimento 
al tuo parlare. Ma ora poiché siamo pochi, ed Eudi- 
eo comanda, che si cerchi, dicci, ed insegnaci chia- 
ramente ciò, che dicevi di questi uomini, e in che mo- 
do li distinguevi. jr. (i) — O Socrate, voglio ora il 



(i) La questione è, chi tra Achille ed Ulisse venga da Ome- 
ro descritto e rappresentato migliore, e di più Luoni costumi. 
Ippia in vero risponde quello che è. Ma Socrate per istancare 
Ippia che molto si applicava a simili questioni, a bella posta 

5 Ipp. mia. 
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rirerir più apertamente che allora ciò, che io sento 
d’intorno ad Omero, ed agli altri. Io affermo, che 
Omero abbia figurato Achille ottimo uomo sopra tuU 
ti coloro, che andarono a Troia, e sapientissimo Ne- 
store, forte astuto, e vario Ulisse, soc. — Pape, o Ip- 
pia, o mi gratificherai tu d’ intorno a questo; cioè, 
che non mi schernisci se io fìa tardo allo apprende- 
re, ciò che si dice, e spesso ti addimanderò? ma sfor- 
zati di rispondermi umanamente, e facilmente, ir.— 
Cosa brutta sarebbe, o Socrate, che insegnando io lo 
stesso ad altrui, e riscuotendone perciò danari, se a te 
ricercante non compiacessi, nò rispondessi umanamen- 
te. soc — Tu parli in eccellenza. In vero mi parve 
d’ intender ciò che tu dicevi, mentre da te si diceva 
Achille ottimo nomo, sapientissimo Nestore; ma quan- 
do dicevi Ulisse astuto, e vario, per confessare il ve- 
ro, non ho inteso ciò che volessi siguifìcare; e mi dì, 
perchè quindi apprenderò forse maggiormente, se an- 
cora Achille sia stato introdotto da Omero vario, cd 
astuto, oppur no* ip. — Non, o Socrate, ma semplice 



rsecoglie 3a altri passi eli Omero alcune opposizioni, colle quali 
dimostra che Achilie è ad Ulisse inferiore. Lo stancare uno in 
questo modo in cose da nulla è una pariglia dovuta ai vanissimi 
sofisti; acciocché, siccome eglino muovono questioni non necessa- 
rie, COSI aucor eglino sicno consumali dalla noia delle raedcsiiue. 
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adognimodo; perchè nelle supplicazioni quando gl’in> 
traduce discordanti, in cotal guisa fa che Achille parli 
contro ad UHssc:roUlisse stirpe di Giove, figliuolo, di 
Laerte; aslutisslmo, a me conviene confutar intrepida- 
mente i delti vostri, come io sento, ed io istimo, diesi 
debba fare: perciocché quegli è a me inimico, parimen- 
te come k; porte deli’ inferno, che nasconde altra co- 
sa nella mente, ed altra ne dice: ma io dirò, in 
guisa, che si porrà fine» ciò, che lo dirò. In questi 
versi dichiara il costume d’ambldue, come sia verace 
Achille, e semplice; Ulisse astuto, e hugiardoc poiché 
in Omero Achifle contro ad Ulisse nc dicequesto. soc. 
— AL pare o Ippla, d’ intender oggimai ciò che lo di 
perchè tu chiami, come apparisce, 1’ astato menda- 
ce. 1 b. — Si o Socrate." i>erciocchè in più luoghi nei- 
l’ Iliade, e nell’ Odissea rafiigura Omero Ulisse tale, 
soc. — Dunque stimò Omero, che altro fosse l’uomo 
verace, e altro il bugiardo; ma non lo stesso, ir. — 
O Socrate, come non dee egli stimare in cotal gui- 
sa? soc. — Forse pare ancora a te, o Ippia? ip. — Al 
tutto; perciocché io troppo errare!, se altra opinione 
tenessi, soc.— Dunque lasciamo Omero da canto, poi- 
ché è impossibile saperda lui qual fosse stato la sua 
opinione, nel far questi versi; ma poiché tu prendi in 
te il giudicio, ed a te par quello, che alTermi dirsi 
da Omero, rispondi per lui, e per te stesso pariraen- 

5 
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te> I». (i)iP«Si farà questoj ma addimanda breremente 
ciò, che ta vaoL soc. — Dì tu esser possibile, che i 
bugiardi non possano fare alcuna coaa, come gli in» 
fermi, o la possono fare? ir.— Dico, che possono sì, 
e grandemente d’intorno a molte cose, sì anco nell’ 
ingannar gli uomini. soc. — Sicché secondo il tuo 
parlare sono potenti, ed astuti: non è egli così? ip. 
— Per certo, soc.— Or sono astuti ancor coloro, che 
ingannano per certa stolidezza, ed imprudenza; o piut- 
tosto per astuzia, e per prudeoza? ip. — Per astuzia sopra 
tutte le cose, e per prudenza, soc. — Dunque, come è 
avviso, sono prudenti. ip._Per Giove si. soc.— Or es- 
sendo prudenti, non sanno essi ciò che fanno, oppur 
il fanno? ip.— Per certo il fanno si, conciossiachè per 
qnesto sono maligni, soc. — Dunque sapendo quello 

che fanno, sono essi ignoranti, o saggi? ip. Anzi 

sapienti, cioè allo ingannare d’intorno a queste me- 
desime cose. soc— Deh fermati: riduciamoci alla me- 
moria ciò che tu di: si dice egli da te esser ì bugiar- 
di potenti, e prudenti, medesimamente intendenti, e 
saggi, -intorno a quelle cose, delli quali sono bugiar- 



(i) Dalla interpretazione di quel passo di Omero nasce una 
nuova questione sopra la Bugia, nella spiegazione della quale ver- 
sa tutto questo dialogo. 'Per formare la deliaizioiie della bugia ti 
pone che sia una facoltà, o una scienza o perizia. 
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dir IP. — Da me sL soc.(i) — Ma altri esicr i ve- 
raci, altri incontrario i bugiardi, ed essi tra loro di 
gran lunga contrarii? ip.— Dico ancora questo, soc.— 
Or secondo la tua ragione i bugiardi come è avviso, 
sono alcuni del numero dei potenti, e dei sapienti. 
IP. — Si, soc. — Ma quando tu di, che siano potenti, 
e sapienti i mendaci nelle stesse cose, di tu, che sia- 
no potenti al mentir volendo, o impotenti d’intornoi 
a quello, che mentiscono? ip.— In vero potenti, soc. 
—Dunque affine diciamo sommariamente, sono i bu- 
giardi saggi, e potenti al mentire. ip. -- Per certo, 
soc. — Or queir uomo, che non può mentire, nè Ta 
alcuna cosa, non sia mendace, ip. — Cosi è. soc. — 
Potente poi è ognuno, che fa ciò, che vuole; quan- 
do vuole non dico, che sia impedito da malattia, o 
da alcune cose tali; ma in cotal guisa addimando al 
presente, cosi come qualunque volta vuoi, puoi scri- 
ver il mio nome : forse non chiami tu un nomo 
cosi disposto potente? ip.— Per certo, soc. — Di, 
o Ippia, uon sei tu intendente dell' annoverare, c 
del computare? ip.— Sopra tutti, soc.— Dunque se 
alcuno ti addimandasse quanto numero faccia tre fiate 
settecento; non risponderesti tu il vero, purché tu 
volessi, d’ intorno a questo? ip.— Adognimodo. soc. 



(i) Posto questo, Socrate lidoce Ippia alls strette sia di un gra- 



)«< 

F«r quello forse, che d’ intorno a ciò sei peritissimo, 
e sapientissimo, ip..— P er certo, soc. — Ma d), sa 
solamente sei potentissimo, e sapientissimo; o ezian- 
dio ottimo intorno al medesimo, in che ta vagli in 
sapienza, e potenza, cioè nell’ annoverar i numeri? 
IP..— Per certo ottimo ancora, o Socrate, soc.— Dun- 
que tu potresti dire agevolmente il vero d’ intorno a 
questo: non è egli cosi? ip. — Così lo stimo, soc. — 
Ma che? il falso intorno al medesimo? or rispondi, o 
Ippia, al presente, come dì sopra generosamente fa- 
cesti, e m.-ignificarnente. Se alcun da le cercasse quan- 
ti sono tre Hate settecento, mentiresti tu pih d’ intorno 
a questo, e secondo le medesime cose sempre pronun- 
cieresti il falso volendo mentire, nè mai rispondere- 
sti il vero; o chi fosse ignorante dei numeri, potreb- 
be maggiormente di le mentire, ancorché tu mentir 
volessi; o in contrario piuttosto lo ignorante, mentre 
vorrà spesse volte prolferirà involontariamente il ve- 
ro, non lo sapendo; ma In essendo saggio di con- 
tinuo, mentre vorrai mentire, nella stessa guisa men- 
tirai tu? iP.**;*Egli è come tu di. soc.— Laonde dim.- 



vÌMÌmo oMurdo: che dalle ragioni di ogni arte apparisce, te fosso 
come fa posto, che il medesimo, nella stessa rosa, e nello ^essp nuy 
do sarebbe verace, e bugiardo. Lo die non si può combinare, cerno 
mostra con pigiti esempi, 



; 
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ni, se il bagiardo è bugiardo intornò alle altre co- 
se; nondimeno non intorno a numeri, nè del nume- 
ro mentirà egli. ir. — Sì per Giove, d’intorno ai nu- 
neri. soc. — Dunque poniamo, o Ipp<a, cbe alcuno 
sia bugiardo intorno al computo, ed al numero, ip. 
— Per certo, soc. — Or chi fia costui? non fa mistie- 
li che egli sia, se è per dover esser mendace, come 
tu poco fa confessavi, possente al mentire? percioc- 
ebè dicesti, se te 1’ arpicordi, che mendace non sia 
mai chi non può mentire, ip. — In vero me lo arpi- 
cordo, ed in colai 'guisa si è detto. ' soc. — Dunque 
poco fa apparesti potentissimo al mentire d’intorno 
al computo dei numeri? ip. — Ancora questo si disse, 
soc, — Dunque sei tu ancora potentissimo forse nel 
profferir il vero degli stessi numeri? ip. — Per certo 
sì. soc. — Dunque il medesimo può egli intorno al 
computare pariarii vero, e mentire? egli è poi d<?s- 
so chi è buon computista intorno ai numeri, ir. — 
Così adognimodo. soc. — Or qual altro, o Ippia, si 
fa mendace nel computare, se non chi è buono d’ in- 
torno allo stesso? perciocché il medesimo è anco po- 
tente, e verace, ip. — Apparisce, soc. — Tu vedi, co- 

me lo stesso è verace in questo, e mendace, e non è 
niente migliore il verace del mendace, essendo essi gli 
stessi, nè forte contrari, come tu poco fa stimavi, ir. 
— Non apparisce qui. soc. (i)— Vuoi tu, che altrove 

(i) Ripeliiione dell’ antecedente assurdo, che il bugiardo cd il ve- 
race nou siano tra loro diversi. 
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ancora il consideriamo? ir. —Come ti piace, soe..^ 
Non sei eziandio perito nella geometria ir— Sono si. 
soc. — O non adiviene il medesimo nella geometria? 
il medesimo geometra è potentissimo egli di mentire» 
e di dir il vero d’intorno alle figure? ip —.Vera* 
mente, soc. — O vi è altri buono a queslOi fuorché co- 
stui? IP. — Non altrimenti, soc.— Non può egli il savio, 
e buon eometra far i’ una, e l'altra cosa? e se alcun 
altro è nelle figure mendace, è desso colui massimi- 
mente, che nelle medesime è buono, poiché egli è 
possente; ma lo impotente, cattivo al mentire, vè si 
fa mendace mai chi é impotente al mentire, code si 
è conceduto, ip. — Egli é II vero. soc. — Per terzo 
appresso guardiamo lo astronomo, della qual’ arte, o 
Ippia, Instimi di aver piu scienza, che delle antedet- 
te: non é egli cosi, o Ippia? ip. — Cosi certo, soc. 
— O non adiviene lo stesso nell’ astronomia? ip— Cosi 
è verisimlle, o Socrate, soc. -Per la qusl cosa ezian* 
dio Dell’astronomia se alcun altro si è mendace, quel 
ne sarà desso massimameote, che sia buon astronomo; 
potendo costui sommamente mentire, non chi é impo- 
tente, avvegnaché egli sia iguorante; ip.— Cosi appa- 
risce, soc. — Dunque lo stesso e nell’ astronomia sarà 
verace, e bugiardo. if.— A pparisce, soc. (i}— Or» o 



(i) Incideoteinente tocca la vana conotità d’Ippia, di cui pila 
anco Dii^ene Laeiaio. 



I 
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Ippia, peasa ip tutte le scienze, se egli sto ne stia ia 
colai guisa, o altrimenti; essendo tu più degli altri no-' 
ipiai tutti sapientissimo, d'intorno a moltissime arti; 
come alcuna volta ti udii gloriare, che sopra gli al- 
tri tu abbondavi di sapienza, e di molte cose deside- 
rabili, c passeggiando per la piazza, disputar fra le 
tavole, dicendo di esser venuto per lo addietro alla 
olimpica contesa, e di aver fatto colle proprie mani 
tatti gli ornamenti del corpo, che tu avevi; primiera* 
mente, che era tua fattura lo anello, il quale tenevi 
( perciocché quindi iucominciasti, quasi tu fossi di 
scolpir gli anelli intendente) più oltre certo sigillo era 
fattura tua, e la streglia; e similmente fatto da te il vaso 
degli unguenti; appresso cucite colle tue mani le scar- 
pe, la veste e la camisuola da te tessuta; e quello, che 
parve forte maraviglioso, ed indicio di singoiar sapìeoA 
za, tu dicevi di aver dimostrata una cinta da te fatta* 
simile ancora alle persiane preziose; eziandio certi tuoi 
poemi, versi, tragedie, ditirambi, ed assaissimo orazioni 
variamente composte in prosa. Più oltre tu tenovi sopra 
tutti gli altri quelle cose, che dianzi commemorava, ed 
cri eccellente nei ritmi, e nelle armonie, ed intorno 
al retto ordine delle lettere, ed in altre cose molte 
di questa sorte, come mi parodi arricordarmi; tutto- 
ché io abbia scordato dell’ artificio della tua memo- 
ria, nella quale tu istimi di esser chiarissimo, ed istì- 
mo eziandio di avermi scordato molle altre cose. Or 
dì, ti prego, risguardando, come dissi , e nelle tue 



C.y,- 5==^ by Googlt- 



). *» < 

«rtK « nelle altrni, le quali sono di alenn namero, se 
tu ritrovassi da quello, che fra noi si è conceduto, 
esser diverso il verace dal bugiardo, nè esser lo stes- 
so; ma ciò rioerca in qualunque sapienza, o accortez- 
za, o comunque giovi chiamarla; ma non mai, Gami- 
co, il ritroverai, non essendo in niun luogo. Che se 
è in alcun luogo, diccilo. ir. — O Socrate, al pre- 
sente non Io ritrovo, soc. — Nè il ritroverai per lo 
innanzi, come io penso. Ma se io parlo il vero, ricor- 
dati, o Ippia, ciò che dalle cose autedetle ne segua, 
ir.— Non intendo hastevolmente quel che parli, o So- 
crate. soc.— Perciocché al presente forse uou ti ser- 
vi deir artehcio della memoria, essendo manifesto, che 
tu non pensi, che vi sia bisogno; ma io alla memo- 
ria te il ridurrò. Ti raccordi tu di aver detto, che 
Achille è stato nomo veridico, ma Ulisse bugiardo, ed 
astuto? IP. — Veramente, soc.'*- Ma ora tu ti avvedi, 
che lo stesso è parso verace, e bugiardo; e perciò se 
Ulisse era bugiardo, era ancora verace, e medesima- 
inente se veridico Achille, eziandio era bugiardo (i);. 
nè furono questi uomini tra loro diQ'erenti, pè contra- 



(i) Applicazione cleiranlecedente assurdo alla questione proposta. 
Se il mendace ed il verace sono la stessa cosa, come si è conchiii- 
so coH’snlecedrnte ragione, ne segue che Achille ed Ulisse tra loro 
Bon differiscono punto. 
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ri, anzi somiglianti, ip. (i)— Tu, o Socrate, tessi ser*- 
pre tali canzoncelle, e prendendo quello, che è noio* 
so nel ragionamento, a lui ti aiiretti, e maneggian- 
do qualunque minime cose, non stringi tutto il ne- 
gozio, di cui si parla. Perriorch^ se volessi, ora con 
moltissimi argomenti, e con bastevole ragione ti dimo- 
strerei, che Omero abbia formato Achille miglior di 
Ulisse, e verace; ma Ulisse fraudolente, e mentitore 
in molte cose, e di Achille peggiore. £ se di nuovo 
ti è in grado, rispondi vicendevolmente, e paragona 
il tuo parlare col mio, onde dimostri, che l’uno sia 
miglior dell’ altro;' ed in colai guisa costoro, che son 
presenti maggiormente conosceranno qual di noi parli 
meglio, soc. — Non dubito di questo, nè contendo, 
o Ippia, che tu non sia di me più saggio: ma sem« 
pre ho in usanza quando alcuno disputa di alcuna co- 
sa, di attender diligentemente, massimamente quando 
chi parla mi par saggio. Invero allora avido d’inten- 
der, osservo le cose, che dice, le addiraando, le ri- 



(i) Sdegnasi Ippia con Socrate per quella conchinsione, e Hpc-' 
tendo le stesse cose senza portare alcuna nuova ragione, soggiun- 
ge lo stesso Socrate modestamente rispondendo prepara la strada ad 
una nuova ricerca, e confrontando i luoghi opposti d’Omeropro- 
▼a che Achille è piò astuto di Ulisse ancora colio stesse paro’e 
di .Achille, come Omero lo fa parlare. 
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coniidero, e le paragono, affine pib chiaramente io 
apprenda ciò che vien detto. Ma se poco stimo chi 
dice, non ritorno ad addimandargli niente, nè mi cn>‘ 
ro di quello che dice; e di qui compreoderai quali 

10 mi stimi saggi. Perciocché tu mi ritroverai ascoi» 
tar diligentissiroamente le parole di costai, ed addi* 
mandarlo per far profitto in imparando alcuna cosa: 
perciocché ed ora ho considerato quei versi che po> 
co fa dicesti, in dimostrando, che Achille dica inver» 
so ad Uliste, come vantatore; e mi pare certa cosa 
maraviglinsa, se tu di il vero: perché Ulisse astuto in 
luogo niuno pare, che abbia mentito; ma Achille se> 
coudo il parlar tuo si dimostra un certo astato, e va* 
rio, roenleudo egli, avendo profiTerito quei versi, i qua* 

11 tu al presente bai ridotti alla memoria: perciocché 
egli éa me parimente inimico, come le porte dell' in* 
femo, chi nascoude altro nella mente, ed altro ne di- 
ce. Poco poi soggiugne, che nè da Ulisse, nè da Aga- 
mennone si persuaderà, nè al tutto si fermerà a Troia. 
Ma dimani, disse egli, dopo l’aver fatto sacrifici a Gio- 
ve, ccl a tutti i Dei, apparecchiando le navi bene; do- 
po trattele nel mare, se vorrai, e se ti è ciò a cuore 
vedrai, che le mie navi navigheranno nel mezsò del* 
la estate nello ellespouto, pieno di pesci, con gli uo- 
mini entro pronti al vogare; e se l’ inclito Nettuno ci 
concederà prospero il viaggio, nel terzo giorno potrò 
arrivare a Ftha, che ha i sassi grandi. Ancora di so* 
pra eontro ad Agamennone in dispregio disse più se* 
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Tcramente: or io me ne vo a Ftia, essendo meglio as- 
sai; che io vadi a casa con le nere navi; nè io pen- 
so iritrovandomi qni senza onore) che tn sia per am- 
massar ricchezze. Dettesi queste cose, quando alla pre- 
senza di tutto lo esercito, quando degli amici suoi, 
non appar in niun luogo, o che egli si fosse appa- 
recchiato, o tentasse di trar fuori le navi come per 
ritornar a casa, anzi molto poco si curi, che siano 
vere le cose, che parla. In vero, o Ippia, da princi- 
pio ti ricercai dubitando qual di costoro tenesse il 
poeta più eccellente; e stimando l'no/'e' l’altro ot- 
timo uomo, e malagevole da conoscersi qnal di que- 
sti due fosse eccelleute in bugia, ed in verità, e nel* 
r altra virtù, essendo in questo ambidue simili forte, 
ir. — O Socrate tu non consideri bene; perciocché ciò 
che mentisce Achilie non par che mentisca con insi- 
die; ma sforzato per la calamità dell' esercito, astret- 
ta a rimanere, ed a prestar aiuto; ma Ulisse spontanea- 
mente, e con inganno, soc- — O carissimo Ippia, tn 
mi inganni, ed anco imiti Ulisse, ir.— In modo nin- 
no, o Socrate, ma che di tu, e a che line? soc. — 
Perchè tu di, che Achille non mentisce con insidie, 
il quale siffattamente era seduttore, ed insidiatore, ol- 
tre alia iattanza siccome figura Omero, che tanto fos- 
se di Ulisse più astuto, che li celasse la sua vanità, 
mentre alla presenza di lui osasse parlare cose con- 
trarie a s^ stesso, ed ingannasse Ulisse. Per la qual 
cosa coQtro di lui non pare, che Ulisse dica niente. 
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come colui che non si avvedesse che egli mentiva, 
ir, ^ Quali sono queste cose, o Socrate, che tu dif 
goc. — Non sai tu che poscia disse ad Ulisse di do* 
versi partire nello spuntar del giorno; ma<noa cosi 
ad Aiace; ma allrinieiiti? ir. — Ove? soc. — In que- 
sti versi: perciocché non prima io lascierò la san- 
guinosa guerra, che il ligliuolo di Priamo domator 
delie menti, cioè Ettore onoralo, se ne vada alle ten- 
de, ed alle navi dei MIrmidoni, ammazzando gli Ar- 
givi, e col fuoco abbrugiando le navi. Ed io penso 
di aver esso Ettore pronto a guerreggiare intorno al 
mio padiglione, ed alla nave nera. O Ippia, stimi tu, 
che cosi falUmente fosse dimeulichevole il figliuolo 
di Telidc, ammaestrato da Chirone sapientissimo, che 
poco innanzi villaneggiando questi superbi con una 
estrema villania, egli incontinente dicesse ad Ulisse, 
come di sè medesimo dimenticato, di dover naviga- 
re; ma ad Aiace, di dover rimanere: non insidiando, 
nè pensando, che Ulisse fosse antico; ma si avesse a 
superare con questo stesso, cioè con inganno, e con 
menzogna, ir.(i)— Non mi è avviso, o Socrate, che 



(i) Apparendo- da questi luoghi di Omero, che Achille non con- 
viene con se medesimo, Ippia glie lo attrìlmisce a stolidità, non già 
ad astuzia ed inganno; ed afferma Ulisse essere piorveduto di ac- 
corto ed astuto ingegno. 
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Achille dicesse questo con inganno, anzi da simplici* 
cita persuaso altrimenti parlasse con Aiace, che con 
Ulisse. Ma Ulisse, o si parli il vero, o il falso, sem- 
pre tende insidie, soc. — Dunque, come pare, è mi- 
glior Ulisse d'Achille. ip.— Non, o Socrate, nò. soc. 
— O non parvero dianzi migliori coloro, che menti- 
scono volontariamente, che non fanno questi altri, che 
involontari? ip. — In che modo, o Socrate, possono 
esser migliori coloro, che volontari ingiuriano, ed ope- 
rano male, che chi ciò fanno involontariamente? a quali 
pare che si perdoni molto, se non sapendo facessero 
ingiuria, o mentissero, o commettessero alcun altro 
male; anzi le stesse leggi sono piu crudeli inverso co- 
loro, i quali volontariamente fanno i mali, c menti- 
scono, che a chi involontariamente. soc. (i) — O Ip- 

pia, vedi tu, che io parlo jl vero quando io dico, di 
esser diligente d’ intorno alle interrogazioni degli uo- 
mini saggi? e conciossiachè nell’ altre cose io manchi 
molto, ho questo tanto di bene, perciocché io falli- 
sco d’ intorno allo stato delle cose, e non so come 
eùe se ne stiano; e di que.->to ne fo congettura bastevo- 



(1) Ciò cJie Ippia ha detto è vero; ma volendo Socrate trattare 
contro la ragione d’Ippìa modestamente protesta di avere desiderio 
veementivaimo d’ imparare: il quale fa che con somma diligensa 
ed assiduità vada in traccia di ogni cosy. 
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le, perchè qualora io mi accompagoo con alcuni di 
roi, che siete eccellenti in opinione di sapienza, ed 
avete testimoni di dottrina tutti i Greci, non paio di 
saper nulla, non parendo a me mai (per così dire) 
il medesimo, che a voi. Conciossiacbè qual piìi mani- 
festo argomento è della ignoranza, che il dissentire al- 
cuno dagli nomini saggi? non pertanto tengo questo 
bene raaraviglioso, che mi salva, perchè imparando 
non arrossisco; ma io cerco, ed addimando, ed ho gra- 
zie smisurate a chi risponde; nè fui ingrato mai ad 
alcuno, nè mai avendo alcuna cosa imparato, la ne- 
gai atlrihoendo a me stesso la dottrina altrui, coma 
mia propria invenzione: ma come sapiente lodo chi 
mi ha insegnato, dimostrando ciò, che ho imparato 
da lui. Ma ancora al presente in verun modo non am- 
metto ciò, che tu dì, anzi di gran lunga discordo; 
ed io so certo, che mi adiviene questo per mia col- 
pa, come colui, che sia tale, quale io sono, per non 
dir cose maggiori di me stesso. A me, o Ippie^ ad- 
ognimodo pare il contrario di quello, che tu dì: poi- 
ché chi spontaneamente ofiendono gli uomini, ingiu- 
riano, mentiscono, ingannano, e peccano, sono miglio- 
ri di coloro, che ciò non fanno spontaneamente. Ma 
alcuna volta io giudico in contrario, e d’ intorno a 
questo io travio, non lo sapendo. Or al. presente mi 
ha assalito certa malattia di animo, e mi paiono co- 
loro, i quali peccano volontariamente intorno ad al- 
^ enna cosa, esser migliori di chi falliscono involouta- 
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riamentet e di questo male io ne stimo cagione gli 
antedetti ragionamenti: onde si fa, che al presene 
io stimi chi non spontaneamente peccano di coloro 
peggiori, che spontaneamente il fanno. Dunque fammi 
tn grazia, nè ti ritegna ninna invidia, che tu non gua- 
risca 1’ animo mio: perciocché tu mi farai beneficio 
maggiore, se mi libererai l’animo dall’ignoranza, che 
se mi liberassi il corpo da malattia. Se tu volessi ciò 
fare con molte parole, io ti annunzio, che in questo 
modo tu non mi sarai per; risanare, avvegnaché io non 
ti attenderei; ma se Irorrai risponder, come di sopra, 
mi gioverai molto. Io spero poi, che ciò non ti deb- 
ba esser nocivo. Or meritamente, o hgliuolo di Ape- 
manto, io ti chiamerò in aiuto, avendomi indotto tu 
" a disputar con Ippia. Per la qual cosa, se Ippia non 
vorrò risponder al presente, tu mi farai intercessore 
appresso a lui. sud. — O .Socrate, non vi è punto 
bisogno di mie preghiere con Ippia, non essendo tali 
le cose dette innanzi da lui, anzi non essendo egli 
per fuggire la dimanda di alcun nomo. O Ippia non 
era egli questo, che tu dicevi? if. — Il diceva vera- 
mente; ma Socrate, o Eudico, sturba sempre chi dico- 
no, e sembra certo maligno, soc. —O Ippia ottimo 
uomo, non fo ciò spontaneamente ^in vero sarei sag- 
gio secondo il tuo parlare, e grave) ma lo fo con- 
tro la opinion mia; sicché perdonami, dicendo tu, che 
sia da perdonarsi a chi pecca non spontaneamente.' 
ittS. »£loa far, o Ippia, altrimenti; ma per rispetto 

6 Ipp. min. 
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Bosiro, e per le cose dette di sopra rispor.ji a ei&, 
cbe Socrate addìinaada. ir.— Li risponderò veramente 
ipregandomi tu: dunque chiedi ciò, che tu vuoi. ^ soc. 
(i) O Ippia, io desidero grandemente di conside- 

rare ciò, che ora si dice qual di due sia migliore, 
o chi pecca spontaneamente, e volendo, o chi incon- 
trario. Ma penso, che si possa vanir benissimo alla 
considerazione in questa maniera. Rispondi ornai, chia- 
mi tu forse buono alcun cursore? ir. In vero si. 
soc. — E cattivo? ip. -> Cosi si. soc.».-Non è buono 
, chi corre bene, cattivo chi mate? ip.~Per certo, soe. 
— O non corse male, chi lentamente corre; ma chi 
velocemente, bene? ip. — Si soc. Dunque d’in- 
toruo al corso, ed al correre è la presiezta bene; 
Bia la tardanza male? ip. — Perché nò? toc. — Qual 
di loro adunque è migliore cursore? e chi involonta- 
riamente corre lentamente o chi volontariamente? ip. 

Chi volontariamente. soc. — Dunque non ò forse 

(l) Socrate^ per .deludere il'iofìsta |^Ii 0|ipane le sue aolile can- 
tilene ed arlifizii aftine di prenderlo nei suoi medesimi lacci. Con 
una induzione di varie cose manifesta migliori, cioè più eccellen- 
ti essere coloro i quali fanno il male volontariamente non già a 
fona, mentre polrelihono far bene, di quello cbe coloro i quali fan- 
no il male a forza, ]>oichc non possono fare diversamente.' L’ in- 
ganno è nascosto nella parola mtgliore, c poi nella iiatnra delle 
cose che si paragonano; poiché la bugia per se stessa è mala; ilche 
mon si può dire delle arti chequi si nomiuano. Quivi sono i soia- 
mi dell'equivoco e dell’ accidente, . . 
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il 'correr il- far-alcuna cosa? ip. — r Anaj <t f(irl» 
■L , soc. — Ma se il fare, noo è anco' l’operare al- 
cuna .cosa? IP. — Veramente, soc. — Dunc|ue chi cor- 
re male, fa questo di male;, e questa cosa turpe nel 
corso. p ip. — Male SI. Perchè nò? soc. — Corre egli 
male,, «hi corre JarJ>? ip. — Veramente, soci — Duo-, 
quo opera il cursor buono volontariamente questo Ma*> 
le, .0 questa cosa turpe, ma involontariamente il cat-'^ 
tivo? ip.— '-A|iparisce. ' soc.— Or nel corso è peggiore 
chi involontariamente opera il male, che chi volon- 

tariameute. ip. — Per certo nel corso. soc Ma 

che nella palestra? qUal di due è lottator migliore.* 
chi volontariamente cade, 0 chi iilvolontariamente?. 
IP. — Chi volontariamente, soc. — Cosi pare. Or è 
peggiore, e cosa più tnrpe il cader nella palestra, o 
il gettar e terra? ip. — Il cadere. soc. — Dunque e 
nello ^palestra chi volontariamente opera; male, e cose 
brutte, è lottator migliore, che chi' involontariamente?; 
iF. Apparisce, soc. — Che poi nel rimanente deU*. 
uso del corpo? non può «hi è del corpo migliore Ter, 
e 1’ una e I’ altra cosa, cioè le forti, e le deboli, c le 
belle, e le turpi? sicché chi vai del corpo, qualora fa. 
male secondo il corpo, lo fa volontariamente, ma il 
debole )iivolotitarianiente. ip. — Lo stesso parche 
eziandio adivegna intorno alla forza. soc. — Mii 
che bassi a ,dire della garb.atura delle Hgore? non .è, 
proprio :di corpo più bello, e migliore far le figure, 
brutte rolontariameale} ma di brutto, 'involontariamcn-^ 

6 
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te, o in che modo ti pare? ip. — Cos\. soc.— Sicché 
la bellezza della figura volontaria appartiene alla vir* 
tii <lel corpo, incontrario al vizio, ir.— Apparisce, soc. 
_ Della voce poi, che ne di tu? quale aflìermi tu mi- 
gliore? la discordante forse volontariamente, o quella,' 
che involontariamente discorda? ip.— Quella- che vo- 
lontariamente. soc. -Ma peggiore quella, ohe invo- 
lontariamente? ip. — Senza dubbio, soc. — Dimmi, 
desideri tu avere i beni, o i mali? ip. — I beni. soc. 
— Forse eleggeresti tu di aver i piedi, i quali volon- 
tariamente zoppicassero, o involontariamente? ir. — 
Per certo Socrate 'quelli che volontariamente, soc.— U 
zoppicar dei piedi, non è egli vizio, e bruttezza? iP. 
E si. soo. — Ma la ebetudine non è vizio degli oc- 
chi? ip. — Vizio. soc. — Dunque quali occhi e. 

leggeresti tu? forse quelli, coi quali per sè vedes- 
se confusamente, o guardasse perversameote; o incou* 
trario coi quali volendo alcuno vedesse male? ip. — 
Quelli, coi quali volendo, s'oc — Di queste cose poi, 
che tue sono, stimi tu quelle migliori, che fankio ma- 
le volontariamente, chequelle che il fanno involontaria- 
mente? IP.— Alcune tali, soc — O non comprende una 
ragione il rimanente tutto, le orecchie, le nari, la bocca, 
e tutti i sensi, la quale insegna, che ì sensi peccanti 
involontariamente non siano da possedersi, come quelli 
che siano cattivi; ma quelli da po»edersi, come buo- 
ni, che peccano volontariamente? ip;— Cosi mi parar 
soc^ Ma che? di quali strosnenti è l’uso miglio- 
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ref forse di qoelli, coi quali alcun Tolontariamente 
pecca, o con cui involontariamente? come d’ intorno 
al timone, sarebbe quello migliore, che alcuno invo- 
lontariamente governasse male, o quello, che volon- 
tariamente? IP.— Con cui volontariamente, soc.— Non 
se ne sta simiglianteuienle l’arco, e la lira, e le ti- 
bie, e le altre cose tutte? ip.— Tu parli il vero. soc. 

— Quale anima di cavallo è migliore da possede- 
re, quella colla quale alcuno volontariamente caval- 
casse male, o con cui involontariamente? ip. — Quel- 
la, con cui volontariamente, soc.— Sicché e miglio- 
re. IP. — E si. aoc.— Dunque con l’ anima migliore 
del cavallo, alcuno farà volontariamente le male opre 
dell' anima, ma involontariamente con la contraria. 
IP. — Adognimodo. soc. — Non è la medesima : ■consi- 
derazione d’intorno alf anima del cane, e degli altri 
animali? ip. — La medesima. • soc. — Or di quale 
arciere eleggeresti l’ anima, come^ migliore? di' colui 
forse, che volendo travii dal segno, o dicbinon‘vo- 
lendo? uiP.— Di colui, che spontaneamente, soc.' — 
Dunque è questa migliore per l'.arte del saettare?,, tr. 

— Migliore, soc. — Sicché l’anima, ohe involontariar 
mente travia, è di quella peggiore, che volontaria- 
mente pecca. ' ip. — Ciò adivienejneila facoltà del 
saettare, soc.— Ma ’ che d’ intorno alla piedicina? noii' 
è più perita quella, la' quale volontariamente ope-; 
ra intorno ai corpi male? ip'— Si. ■ sòc. — Dunque 
questa è migliore in quest’ arte > di quella, che uòit^ 
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è atta al medicare. Ir. — Migliore, aoc. — Or quella» 
che è pih ammaestrata al batter la celerà, o a dar 
fiatoialle tibie, e ad altre opre di qualunque arte, o 
acienza, se fa alcuna cosa male, la fa volontariamen- 
te; ma la jieggiore involontariamente? ip. — Appari- 
sce. soc. — Come eleggeremmo noi piuttosto le a- 
ninre dei servi, 'le quali sapendo, peccano intorno ol 
ininisterio, che quelle che non sanno, come a queste 
opere migliori? ip. — Veramente. soc. — Or non 
desidereremmo di over l’anima nostra ottima, quan- 
to si possa il più? ip. — Per certo, soc. — O non 
aia ihigliore, se voloelariamente facesse male, e pec- 
casse, che se involontariamente? ip— Ciò o Socrate, 
sarebbe cosa grave, se quei, che ingiurintio volontà-, 
riamente, fossero migliori di coloro, che involonta-i 
riomente. soc. » Noudimeno dalle cose, che si so- 
nò dette di sopra, pare che segua, ip. — Ma non in- 
quanto a me. aoc. — Io pensava, 'Ippi.-i, che il mede- 
simo ancora a te paresse. Dunque rispondi da capo., 
soc. -. La giustizia non è ella certa poteosa, o scien- 
za, o runa, e l’altra? o non è egli necessario, che 
alcuna di queste cose sia la giustizia? ip. — Egli ò 
necessario, soc. — Se la giustizia è certa pobeiiza di 
anima, 1’ anitna più potente è (>iù giusta; perchè a 
ottimo uomo, questa tale ci parvé iniigUore.- ip.— tAp- 
parve si. soc. — Ma die, se la sciènza, fosseiigiusti-t 
zia? non sarebbe quell’anima più .giusta, «he fossa, 
piii sapiente; quella iocoutrario più iogiusta, che in- 
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sipicnte si ritrovasse? che sei’ una, e l’altrfl, o uen 
sarebbe quella più giusta, che tenesse ambedue que- 
ste, cioè scienza, e potenza: più ingiusta quella, che 
non le avesse: o non c egli necessaria che ciò sene 
Stiaoin cotal guisa? ir. — Apparisce, soc. — Quella 
poi, che è più potente, e sapiente, parve di quella mi- 
gliore, e più possente al fornire 1’ una, e l’altra co- 
sa, cosi il bell'», come il turpe, intorno a qualunque 
azione? ir. — Per certo, soc.— Per la qual cosa qua- 
lora fa cose turpi, opera volontariamente c per la 
potenza, e per I’ arte, queste poi, o ambedue, o 1' una 
di esse pertiene alla giustizia, ir. Apparisce, soc. 

— Perciocché lo ingiuriare è un Tarmale, bene il non 
ingiuriare, ip. — Cosi è. soc.... Quoque l’anima più 
potente, e migliore, quando opera volontariamente, in- 
giustamente opererà; ma involontariamente la rea? ip. 

— Apparisce, soc. — Non è egli uomo buono chi ha 
r anima huoua; reo incontrario, chi 1’ ha mula? ip. 
Senza dubhio. soc. —Sicché è proprio d’ uomo dab- 
bene ingiuriare volontariamente, ma di reo involon- 
tariamente; se ruooio buono ha l’anima buona, ip. 

— E par l’ha egli, soc.— Dnnqne cbi pecca voloa- 
tariaroente, e cose turpi, ed ingiuste commette, se è 
alcun desso, o Ippia, non sarà altri, che l’uomo buo- 
no? IP. — O Socrate, io non so come ti posso con., 
cedere questo. soc. — Nè io stesso, o Ippia, a mo 
stesso; ma dal sermoa antedetto egli è necessario che 
al presente ci paia così: ma come dianzi diceva, trac» 
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TÌo sempre intorno ad esse, ed in suso, ed in gtuso, 
nè mi fermo nel medesimo parere; nè è maraviglia, 
che io, ed altro privato uomo vadi vagando; ma se 
ancor voi savi anderete vagando questo ancora a noi 
fia mal grave, se a voi venendo, non cesseremo di 
errare. 
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